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Cade l'aereo ma si salvano in 270 
SAN JUAN (Puerto Rico) — Molta paura ma 
nessun danno per i 257 passeggeri e i 13 mem
bri dell'equipaggio di un De-10 dell'Amerìcan 
Airlines che si è «appoggiato» subito dopo il 

decollo da San Juan su una palude ai margini 
dell'aeroporto. Stava per decollare, quando l'ae
reo ha cominciato a tremare molto forte e al
l'improvviso è finito col naso verso il basso. 

Saccucci: «Tornerò 
in Italia ». Dure 

reazioni a Sezze 
ROMA — «Intendo tornare in Italia per svolgere la mia attività , 
politica»: lo ha annunciato, in una conferenza stampa nella 
citta argentina di Cordoba, Sandro Saccucci. L'ex deputato mis
sino, latitante dal 1976 (quando,in un raid da lui-guidato i 
fascisti uccisero a Sezze il giovane Luigi De Rosa), e stato pro
sciolto dall'accusa di concorso in omicidio l'altro giorno, con una 
clamorosa e discussa sentenza della Cassazione, che ha annulla
to le pene detentive già inflittegli in primo grado ed in appello. 
Saccucci a questo punto in Italia deve solo rispondere di un 
reato «minore», la detenzione e l'uso in pubblico di un'arma da 
guerra durante i fatti di Sezze. In Argentina, caduta ogni richie
ste di estradizione, è imputato invece per l'uso di documenti 
falsi (viveva a Cordoba sotto il nom.e di Massimo Guerrieri). 
Provocatorio come al solito, Saccucci ha ripeturo alla stampa di 
essere un «perseguitato» per la sua «posizione nazionalista», dal 
momento che l'Italia è «governata da un regime di sinistra». 
Intanto proseguono sdegnate le reazioni alla decisione che ha di 
fatto reso libero l'ex deputato, coinvolto negli episodi più torbidi 
dell'estremismo nero e dei tentativi golpisti. L'Associazione na
zionale partigiani d'Italia esprime «indignazione e preoccupa
zione». Le forze politiche di Sezze, hanno preparato una manife
stazione unitaria per domenica sera, ed hanno deciso di organiz
zare entro .due, tre settimane un convegno nazionale sul neofa
scismo. 

Per Premoli e Marelli 
niente concorso morale 
Condame al minimo 

MILANO — Dimezzato il numero degli ergastoli (da dieci a 
cinque), poco meno che raddoppiato il totale degli anni di reclu
sione (da 180 a quasi 320). Con queste sentenza, che mitiga le 
massime pene ma non muta nell'insieme le responsabilità, si è 
conclusa ieri, con qualche giorno di anticipo sul. previsto, la 
lunga camera di consiglio per i Pac (Proletari armati per il 
comunismo), che vedeva 37 persone imputate di una serie di 
gravi reati, fra i quali quattro omicidi: quelli dell'orefice milane
se Pierluigi Torregiani, del macellaio di Mestre Lino Sabbadin, 
del maresciallo delle guardie carcerarie di Udine Antonio Santo
ro, dell'agente della Digos milanese Andrea Campagna. Degli 
ergastoli chiesti dal Pm Corrado Carnevali il dottor Cusumano, 
presidente della seconda Corte d'assise, ne ha pronunciati quat
tro: per Cesare Battisti, Luigi Bergamin, Paola Filippi, Claudio 
LaVazza. Sono i quattro latitatiti del processo, e questo loro rifiu
to di sottomettersi alla giustizia ha determinato la decisione di 
infliggere loro la massima delle pene. C'è un quinto ergastolo, 
non richiesto dal Pm, per Gabriele Grimaldi. Aveva già subito 
una prima condanna a 28 anni e sei mesi in un precedente 
procedimento per fatti connessi, il Pm aveva chiesto che la pena 
fosse portata a 30 anni, l'atteggiamento di irriducibilità ostenta
tamente tenuto dall'imputato ha fatto appesantire la condanna. 
Ma le più importanti divergenze fra le richieste della pubblica 
accusa e la sentenza si registrano a vantaggio di due donne, 
Silvana Marelli e Marina Premoli. Per la prima il Pm aveva 
chiesto l'ergastolo, per la seconda 28 anni. Hanno avuto rispetti
vamente condanne a 10 e 8 anni soltanto. Per entrambe infatti 
non è stata accolta l'accusa di concorso morale in omicidio. 

Suicida 
coppia 

di anziani 
BOLOGNA — Si sono lanciati 
assieme, abbracciati, dal bal
cone della loro casa, al sesto 
piano: cosi ieri mattina sono 
morti Nerino Chiusoli, 73 an
ni, ed Ermelinda Mengoli, tre 
anni in meno del marito. La 
tragedia è avvenuta a San 
Lazzaro di Savena, vicino a 
Bologna, La donna, negli ulti
mi mesi, si era ammalata: una 
paralisi le bloccava un braccio 
ed una gamba. Ormai poteva 
muoversi solo in carrozzella. 
Giovedì era stata accompa
gnata, con un'ambulanza, in 
ospedale, per un intervento. 
Ma c'era un caso di urgenza, e 
l'intervento è stato rinviato di 
un paio di giorni. La donna 
era stata riaccompagnata a 
casa. Nonostante le spiegazio
ni della figlia (infermiera pro
fessionale) forse i due anziani 
coniugi hanno frainteso il si
gnificato di questo rinvio. For
se hanno pensato che per la 
donna non ci fosse più nulla 
da fare, che la sua malattia 
fosse irreversibile. 

Ogni morto 
di Bruxelles 
12 milioni : 

MILANO — La Gran Breta
gna verserà una prima som
ma di 5.000 sterline, circa 12 
milioni di lire, a tutte le fami
glie delle vittime dei tragici 
incidenti di Bruxelles. Le 5.000 
sterline costituiscono una sor
ta di anticipo sugli interventi 
del governo di Londra a favo
re delle vittime (il fondo sten* 
ziato dalla Gran Bretagna è di 
250 mila sterline). Della deci
sione di Londra è stata data 
notizia in margine al vertice 
dei capi di governo dei paesi 
della Cee. dopo un incontro 
stamane tra iì presidente del 
Consiglio Bettino Craxi e il 
premier britannico Margaret 
Thatcher. Secondo un porta
voce britannico, la Thatcher 
ha rinnovato a Craxi espres
sioni di cordoglio e di rammà
rico per il dramma dello stadio 
di Heysel, provocato dalla vio
lenza dei tifosi del Liverpool. Il 
Parlamento europeo ha già in
vitato i «dieci» a lottare insiè
me contro la violenza nello 
sport. ; 

Ultimo atto del giudizio per la Nco: il Pm attacca 

«È un l>W storico 
ri r i ia gucuziana» 

Alla fine del mese, forse, il verdetto 
Il pubblico ministero, anticipando la sua requisitoria, se l'è presa con «intellettuali e gior
nalisti» che esprimono giudizi «nell'assoluta ignoranza degli incartamenti e degli atti» 

Stop a diffide 
e confino 

'••_... Dal nostro inviato 
PALERMO — Diffida e soggiorno obbligato, le tradizionali, 
vessatorie ed inconcludenti «misure di prevenzione» antima
fia dovranno scomparire. Così còme più snella ed equa dovrà 
divenire tutta quella macchinosa e controproducente proce
dura relativa alla «certificazione» di buona condotta per otte
nere licenze di mestiere e di commercio, che, Invece di taglia
re l'erba dei consensi e degli interessi sotto la pianta mafiosa, 
finisce per diffondere solidarietà verso il potere mafioso tra 
tanti poveri diavoli che non c'entrano nulla con la grande 
criminalità organizzata, o hanno con essa contatti marginali 
e forzati. ••"•-'."• - ' •''..'. 

Impropriamente e strumentalmente legati alla polemica 
contro la legge La Torre da ima interessata letteratura «antl-
antimafia», sono questi i due temi oggetto del bilancio più 
critico, a tre anni dall'entrata in vigore della «nuova» legista* 
zione contro le cosche. È quanto emerge dal seminario di 
studi organizzato da tre cattedre universitarie di diritto degli 
atenei di Palermo e Catania, dall'Istituto Gramsci siciliano e 
dall'Osservatorio sulla mafia, In corso da giovedì nell'ateneo 
palermitano. Vi partecipano magistrati delle più diverse sedi 
impegnati sul fronte della lotta alla mafia, studiosi di varie 
discipline, soprattutto giuristi, che forse per là prima volta 
sono impegnati a discutere un ventaglio tanto ampio di ri
cerche sul campo e di opinioni. - • -

Concordano in una diagnosi che si può sintetizzare così: la 
legge, nel suo nocciolo più essenziale ed avanzato, non solo è 
da difendere ma è da legare ad una battaglia per creare e 
diffondere altre e parallele «Istituzioni della trasparenza». £ 
stata invece la mancata o la distorta applicazione ad aprire 
brecce e conflitti sociali spesso laceranti e drammatici. L'at
tacco, anche in sede di «dottrina* si è mosso a raffica. Ma 
resiste alle critiche — è il tema della relazione d'apertura del 
giurista Giovanni Fiandaca — l'articolo «416 bis» che per la 
prima volta ha introdotto l'associazione mafiosa in un codice 
penale che l'aveva non a caso messa per tanto tempo tra 
mille parentesi. E resistono solidamente le più vere e pene
tranti «misure di prevenzione», quelle «patrimoniali», che ri
guardano il sequestro e la confisca di beni ed aziende Illecita
mente posseduti. Una verifica concreta viene dalle relazioni 
ricche di dati dei giudici Alìquò e Lo Forte di Palermo, Isnar-
di di Milano, Laudi di Torino, Ruggiero di Napoli. ' 

Che cos'è che non va? Non va sicuramente il sostegno da 
parte del centro. Alcuni esempi: l'inchiesta sui finanzieri ma
fiosi milanesi Monti e Vigilio — ha testimoniato il giudice 
Isnardi — ha trovato un inghippo recentemente, un anno 
dopo la sentenza di primo grado, perché—mancava un coa
diutore giudiziario. Il presidente della sezione «misure di pre
venzione» del tribunale di Napoli, Ruggiero, ha dovuto pena
re un anno per ottenere una sede, l'arredamento e un telefo
no per il suo ufficio. Anzi — ha detto — «ancora 11 telefono 
non me l'hanno dato». 

E non va, semmai, nell'applicazione della legge l'assurda 
figura del «custode* di aziende mafiose con fatturati di mi
liardi che — è U tema delia relazione di Salvatore Costantino 
dell'Università di Palermo — dopo la confisca, nominato 
d'ufficio, dovrebbe «amministrare» per un compenso che 
equivale a 150 lire al giorno. 

Molta zavorra burocratica è stata. Insomma, mobilitata 

E zr creare una pessima «fama» ad una legge che, al contrario, 
a potuto illuminare con un fascio di luce inediti settori 

oscuri del «0313220» del potere. Una legge che, proprio in 
questi giorni, e proprio a Palermo, giunge a una sua prima 
verifica in grandi dimensioni col deposito delia requisitoria 
scritta del primo maxi-processo alla mafia, quello che va dal 
delitto Dalla Chiesa alle rivelazioni di Buscetta. 

Stavolta i magistrati, a differenza delle prime inchieste del 
gudice Giovanni Falcone (che parteciperà sabato sera alla 

vola rotonda conclusiva) hanno potuto avvalersi, grazie 
alla legge La Torre, dt poteri ben più efficaci per forare e 
strappare sipari! bancari ed aziendali. 

Un altro urgente momento di verifica politica l'ha richia
mato Luciano violante, responsabile della commissione Giu
stizia del Pei. Intanto, i comunisti sollecitano che il Parla
mento discuta, prima della sospensione feriale, la relazione 
della commissione Antimafia, che già conteneva alcune delle 
valutazioni emerse dal confronto con gli studiosi a Palermo. 
Le modifiche dovranno soprattutto riguardare la risposta 
complessiva dell'ordinamento, non solo la legge antimafia. 
Bisogna, per esemplo, rivedere — ha sostenuto Violante — la 
legislazione bancaria. Ed accertare se la nuova legge valuta
ria approvata dal Senato risponde alle esigenze di questa 
battaglia. Per la legge antimafia 1 comunisti ritengono prio
ritari tre punti: l'abolizione della diffida e del soggiorno ob
bligato, la cui costituzionalità è stata contestata ieri al semi
nario da una relazione del giurista Guido Corso, e che già 11 
disegno di legge originario a firma di Pio La Torre propone
va, peraltro, di cancellare; Io snellimento del sistema delle 
certificazioni (che fu il governo con un proprio provvedimen
to successivo alla legge La Torre ad introdurre); un migliora
mento delle procedure di sequestro e di confisca, per garanti
re, nell'Interesse dell'occupazione e dell'economia, una ge
stione corretta del beni sequestrati e confiscati ed il loro 
ritorno nel circuito della economia legale. 

Vincenzo Vasile 

. Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Subito dopo l'ul
timo pentito che è stato an
che l'ultimo accusatore di 
Enzo Tortora,1 la parola è 
passata al Pubblico Ministe
ro. Il processo alla camorra 
cutoliana è così arrivato, do
po 44 udienze e centinaia di 
ore di dibattimento, all'ulti
mo atto. Dopo la requisitoria 
della pubblica accusa parle
ranno gli avvocata e a fine 
mese, se tutto procede secon-' 
do il calendario, i giudici del
la decima sezione penale di 
Napoli potranno : anche 
emettere la loro sentenza. *>• 

L'udienza, cominciata con 
un'ora e mezza di ritardò, ha 
visto là deposizione di Mi
chelangelo- D'Agostino, un 
personaggio inquietante, au
tore di numerosi omicidi, 
pentitosi nell'83 e al quale è 
stato ucciso anche il padre in 
un'orrenda vendetta >- tra
sversale. D'Agostino ha det
to al presidente di aver invia
to una lettera nella quale ri
trattava le accuse ma solo 
perché aveva stilato un patto 
con i camorristi nel corso di 
un processo. Poi questi ca
morristi avevano rotto l'ac
cordo («tu ritratti e noi la
sciamo in pace l tuoi familia
ri») cercando di fare un at
tentato sotto casa sua. Così 
D'Agostino ha ripreso a col
laborare e a testimoniare. 

Alle 17,41, dopo che la Cor
te con una camera di consi
glio durata un'ora (ma l'al
tro giorno 1 giudici erano 
stati tutta la giornata riuniti 
per esaminare le richieste) 
aveva respinto tutte le ri
chieste di supplementi di ac
certamenti e acquisizione di 
atti, la parola è passata al 
Pm Diego Marmo. 

Dopo aver illustrato come 
sarà divisa la sua requisito
ria. In due parti, una genera
le ed una Individuale, il Pm 

ha letto due o tre paglnette 
— delle quali si è assunta la 
piena paternità — nelle quali 
ha polemizzato cóntro tutti 
coloro che hanno tranciato 
giudizi, effettuato processi 
pubblici, attaccato, talvòlta 
In modo feroce e personale, 
l'Indagine e chi l'ha condot
ta. La polemica è stata diret
ta contro Intellettuali e gior
nalisti che — sono parole di 
Marmo — hanno preso posi
zione ed espresso giudizi 
nell'assoluta Ignoranza degli 
Incartamenti'e degli atti. 

• «Questo è un processo sto
rico — ha proseguito — ma 
lo è perche decine di disso
ciati hanno infranto il muro 
dell'omertà, non perché, co
me qualcuno ha detto, è una 
"macelleria giudiziaria". La 
riduzione degli omicidi del 
50 per cento, una certa tran
quillità nel Napoletano, sono 
stati 11 frutto di questa in
chiesta, di questa lotta alla 
camorra. Un'organizzazione 
così Importante — ha ag
giunto a sorpresa il PM — 
che qualcuno mi chiese l'in
tervento per far. liberare un 
ostaggio. Un'organizzazione 
che lut avuto contatti con 
personaggi come Calvi, Pa
zienza, con politici, ma che 
cominciò a disgregarsi 
quando è arrivata troppo vi
cina a certi vertici». 

H Pm ha letto anche la 
parte della relazione della 
commissione antimafia sul
l'organizzazione cutoliana 
ed è poi passare del capo di 
questa organizzazione, Raf
faele Cutolo, della crescita 
del suo mito, della crescita e 
dell'espansione della sua or
ganizzazione, di come è nato 
cioè 11 «culto di Cutolo». 

Dopo aver esaminato a 
fondo questa parte si è inter
rotto, riprenderà lunedì. 

v.f. 

Isabella Guglielmi 

È quasi certo: 
la marchesa 

rapita dai sardi 
*&M'.Mrw *̂ "J -'r< > & $ L \ ^ 

ROMA — È quasi certo: a rapire la contessa 
Isabella Guglielmi, sequestrata mercoledì 
notte alle porte della sua tenuta di Montarlo 
di Castro, è stata l'anonima sarda. La polizia 
inoltre non esclude che abbiano partecipato 
all'azione esponenti dell'autonomia eversiva 
come Barbagia Rossa o 1 Mas (Movimento 
armato sardo) che fanno capo al latitante 
Antonio Mele. I banditi si sono lasciati dietro 
una serie inconfondibile d'indizi.-soprattutto 
la brutalità con cui hanno eseguito 11 seque
stro che ricorda, molto da vicino, decine di 
altri rapimenti firmati da bande sarde. Gli 
uomoni erano muniti, oltre alle tradizionali 
lupare, anche di una o due mitragliene di 
fabbricazione cecoslovacca, generalmente 
usate dal terroristi. A Montalto di Castro, 
poi, 11 paese vicino alla tenuta più di un testi
mone ha raccontante di aver visto nei giorni 
scorsi un uomo, con uno spiccato accento 
sardo, chiedere informazioni sulle abitudini 
di vita di Isabella Guglleml. 

Ora la polizia sta battendo palmo a palmo 
tutti 1 casali, le baracche dei pastori e gli an
fratti della zona per scoprire il luogo dove è 
tenuta prigioniera la giovane donna. Ma le 
possibilità di arrivare al covo dei banditi so
no piuttosto scarse. L'anonima sequestri sar
da ha, infatti, una rete di appoggi ormai sal

da e radicata in tutto il centro Italia: dall'alto 
Lazio alla Toscana, alle Marche, all'Umbria. 
• Inoltre 1 rapitori hanno avuto un vantag
gio di quasi un'ora sulla polizia.'L'allarme, 
Infatti, è partito con molto ritardo. Se la poli
zia fosse stata avvertita subito forse le cose 
sarebbero andate diversamente. A pochi chi
lometri dalla villa c'era infatti una pattuglia 
occupata in altri servizi, che avrebbe potuto 
Iniziare subito l'Inseguimento. • 

Giacinto in Vulci della Rovere e Ilda Cini, 
i genitori di Isabella, giunti da Londra dove 
vivono da anni, appena saputa la notizia del 
sequestro, hanno chiesto formalmente il si
lènzio stampa sia per quel che riguarda le 
indagini sia su eventuali trattative con i ra
pitori. 

Vittorio, Giorgio e Lidia Guglielmi Grazio
li, 1 fratelli della donna rapita dopo un lungo 
colloquio con la polizia sono rimasti tutto 11 
giorno nella residenza di Montalto di Castro 
aspettando una telefonata dei rapitori. La fa
miglia Guglielmi Grazioli fu presa di mira 
anche otto anni fa dall'anonima sequestri: 
Massimiliano Grazioli, un loro parente an
ziano e gravemente malato, venne rapito e, 
nonostante il riscatto fosse stato versato, 
non ha mai più fatto ritomo in famiglia. 

I" Carla Cheto 

Quarantanni fa nel Nuovo Messico cominciò Fera nucleare 

«Seno il distruttore di mondi...» 
Ed esplose la prima bomba atomica 

La terra fu liquefatta, la sabbia del deserto si trasfonnò in fibra ? etrosa - La contaminazione radioattiva - Fa la 
«prora generale» per Hiroshima e Nagasaki - L'ordigno messo a ponto da tra grappo di scienziati tra coi Fermi 

JORNADA DEL MUERTO 
(Nuovo Messico) — Fu la 
notte che cambiò il mondo. 
Nel punto esatto dell'esplo
sione la terra fu liquefatta, 
tutto intorno la sabbia del 
deserto si trasformò In una 
fibra vetrosa a nido d'ape. X 
cavalli si Imbizzarrirono, I 
galli — credendo di vedere 
l'alba — si misero a cantare. 
In una città lontana 80 chilo
metri un uomo in preda al 
panico si mise a correre per 
le strade urlando: «È scop
piato l'Inferno». Una nuvola 
scura si alzò nel cielo fino ad 
un'altezza di 13 chilometri, 
come un gigantesco fungo 
color porpora e blu. Cosi, alle 
5,29 del 16 luglio 1945, Iniziò 
l'era atomica con l'esplosio
ne della prima bomba nu
cleare sganciata nel deserto 
chiamato Jornada del Muer-
to, nel Nuovo Messico. 

La bomba, studiata e mes
sa a punto dal gruppo di 
scienziati di Los Alamos 
composto, tra gli altri, da 
Robert Oppenhelmer ed En

rico Fermi, era composta da 
6,13 chilogrammi di plutonio 
che produssero un'esplosio
ne pari a ventimila tonnella
te di tritolo ed un bagliore — 
venne calcolato — uguale a 
quello di venti soli. Tutti gli 
animali del circondario ven
nero uccisi, cosi come ogni 
forma di vita annullata nel 
giro di pochi secondi. Le be
stie che sopravvissero subi
rono uno sconvolgimento 
genetico dagli effetti deva
stanti. L'esplosione provocò 
la contaminazione radioatti
va di un «corridoio» aereo 
lungo 160 chilometri e largo 
SO, inviando una nube spor
ca nel cieli del Nuovb Messi
co ma anche del Kansas, del
lo Iowa e dell'Indiana fino a 
raggiungere 11 New England 

La notte che cambiò 11 
mondo non fu altro che la 
•prova generale» dì Hiroshi
ma, citta sulla quale la bom
ba atomica venne scagliata 
22 giorni dopo e di Nagasaki 
che venne distrutta dopo al

tri 2 giorni. Effetti devastan
t i — a quarant'annl di di
stanza 1 sopravvissuti anco
ra li ricordano con accenti di 
terrore — che sono tuttavia 
ben poca cosa di fronte alle 
potenzialità distruttive degli 
ordigni nucleari che le su
perpotenze accumulano oggi 
nel loro arsenali. 

TJ progetto di sganciare 
una bomba nella zona semi
desertica di Jornada del 
Muerto, che venne chiamato 
•progetto Manhattan-, fu 
naturalmente tenuto segreto 
alla popolazione cui si tentò 
di far credere che quel gigan
tesco bagliore che riuscirono 
a vedere persino I ciechi, al
tro non fosse che l'esplosione 
di una polveriera. Ma nessu
no degli abitanti di quella so
na potè Ignorare gli «strani* 
effetti di quella esplosione: 
bestie paralizzate, Il pelo che 
ricresceva di un colore diver
so da quello abituale, pustole 
in ogni parte del corpo. Era
no I primi effetti delle radia
zioni. 

Oggi II tasso di radioattivi
tà s i e naturalmente molto 
abbassato e nel deserto sono 
riapparsi fiori selvatici, ar
busti ed animali. La vecchia 
fattoria ai margini del deser
to dove gli scienziati del pro
getto Manhattan misero a 
punto la prima bomba al 
plutonio può essere visitata 
come attrazione turistica. 
Nessun segno particolare è 
rimasto nel punto dell'esplo
sione. l i , nel luogo esatto do
ve la terra si sciolse in fango, 
una semplice stele di lava 
nera ricorda quel tragico 
giorno per l'umanità dietro 
ad un alto reticolato di filo 
spinato costellato dal cartelli 
che indicano pericolo. Sulla 
stele una semplice scritta: 
«Qui, a Trlnlty Site, il primo 
ordigno nucleare del mondo 
esplose 11 16 luglio 1*45». 
Nessuna traccia ufficiale, in
vece, di quanto si dice avesse 
mormorato lo scienziato Ro
bert Oppenhelmer al mo
mento dell'esplosione della 
bomba: •Sono la morte, U di
struttore dei mondi.-». 

Le indagini si intensificano 

Ritirato 
V 

il passaporto 
ad Arma 

Il provvedimento contro il dott. Scarso - Ali 
tre denunce per circonvenzione d'incapace 

MILANO — Il professor Ar
mando Verdlgllone, a quan
to si è appreso, aveva in pro
gramma per questi giorni un 
viaggio In Cina. Ci ha rinun
ciato. Per mettersi a disposi
zione della magistratura che 
ha aperto Indagini sul suo 
conto, secondo quanto ha 
fatto sapere tramite 1 suoi di
fensori; ma sta il fatto che la 
decisione è giunta in conco
mitanza con un impedimen
to decisivo: al fondatore del
la «Fondazione di cultura In
temazionale» sarebbe stato 
ritirato 11 passaporto. La fon
dazione di Verdlgllone ha 
smentito la circostanza. U 
provvedimento è stato inve
ce preso con certezza contro 
Fabrizio Scarso collaborato
re del «maestro». Si tratta, va 
precisato subito, di un prov
vedimento cautelativo, che 
può essere ordinato dal ma
gistrato e può anche essere 
assunto autonomamente 
dalla polizia; e nel caso con
creto, non si sa chi abbia pre
so la decisione. La situazio
ne, comunque, sta assumen
do contorni preoccupanti. 

La primitiva denuncia dei 
familiari del giovane denti
sta affetto da schizofrenia 
paranolde, dal quale la fon
dazione accettò sottoscrizio
ni per duecento milioni, deve 
aver spezzato qualche equili
brio, aver smosso qualche ti
midezza» Sul tavolo del sosti
tuto procuratore Pietro For
no, nel giro di pochissimi 
giorni, sono giunte altre de
nunce, che dovranno a loro 
volta essere vagliate, e nelle 
quali ricorrerebbero gli stes

si episodi di circonvenzione 
d'Incapace Ipotizzati nelle 
prime comunicazioni giudi
ziarie. E altri collaboratori 
del discusso psicoanallsta 
sarebbero a loro volta stati 
Indiziati di reato. Ieri, per 
tutta la giornata, nell'ufficio 
del magistrato sono sfilati 1 
primi testi: estensori di de
nunce? Dipendenti della 
fondazione? Il riserbo IstrutJ-
torlo non consente per ora di 
sapere di più sulle persone 
sentite, e tanto meno su ciò 
che hanno raccontato. " j 

Intanto, nell'attesa di esr 
sere chiamato a difendersi 
sul piano strettamente giuj-
diziario, Verdlgllone sta ra
pidamente erigendo unp 
schieramento difensivo ca»> 
pace di arginare, sul planò 
dell'opinione pubblica, refi-
fetto dirompente dell'Indile* 
sta penale. Con un comuni* 
cato stampa nel quale si la
menta il clima di «vera e prof 
pria caccia alle streghe» chi 
si sarebbe gratuitamente 
scatenato intorno a questa 
vicenda del 200 milioni, l'avf 
vocato Roberto Tomasslnt, 
che con il prof. Dall'Ora di
fende Verdlgllone e Scarso, : 
ha diffuso le dichiarazioni di 
tré intellettuali che, ' coft 
qualche avvertibile sfuma
tura di tono, esprimono a 
Verdlgllone la loro solidarie
tà. I loro nomi: Ferruccio 
Maslnl, ordinario di lingua p 
letteratura tedésca alTuiuV 
versltà di Siena; Carlo Slni 
preside della facoltà di lette
re e filosofia all'università 
degli studi di Milano; Alber
to Cappi, saggista e poeta. ! 

Paola Boccardò 
- * 
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